
Il tema della lotta alla povertà sembra 
aver riconquistato il proscenio americano 
Ma alla grande manifestazione di oggi 
voluta dai Comuni non ci saranno i poveri 

L'iniziativa per ricordare alla Casa Bianca 
che in altre città potrebbero scoppiare 
sommosse, come quella di Los Angeles 
Le promesse di Bush, la latitanza di Clinton 

Centomila marciano su Washington 
I sindaci Usa: «Salviamo le nostre città, i nostri figli» 
Salviamo le città, salviamo i nostri figli. È con questo 
slogan che le metropoli Usa marciano oggi su Wa
shington per riproporre, dopo Los Angeles, la questio
ne della decadenza e dell'impoverimento delle grandi 
aree urbane. Organizzata dalla Conferenza dei sinda
ci, la manifestazione dovrebbe portare nella capitale 
lOOmila persone. Il tema della lotta alla povertà sem
bra aver riconquistato il proscenio. Ma fino a quando? 

1 • DAL NOSTRO INVIATO ' 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. Arriveranno, 
si dice, in centomila. E ci sa
ranno, tra loro, sindaci, funzio
nari municipali, attivisi sociali ' 
e politici. Ovvero: gran parte di ' 
quell'avanguardia che, lungo 
le frastagliate linee del fronte 
urbano, da anni quotidiana- ; 
mente combatte - e quotidina-
mente perde - la battaglia 
contro la povertà metropolita-. 
na. Non ci saranno, invece, i 
poveri. Non ci saranno perchè 
troppo grande, ormai, e la di-

- stanza che li separa da Wa
shington, perchè troppo pro
fonda è la trincea che lunghi 
anni di abbandono hanno sca
vato tra loro ed II resto d'Ame
rica, tra loro e la politica. Ivi 
compresa, evidentemente, la 
politica della protesta. >, 

È proprio per questo, del re
sto, che i centomila marciano 

oggi sulla capitale: per dire a 
Bush ed al governo che in 
quella trincea che spacca l'A-

• merica bruciano fiamme che, 
se non spente, possono consu
mare il futuro della nazione; 
per ncordare come la "lunga 
estate calda» preannunciata 
dalla sommossa di Los Ange
les può non essere che un ini
zio, il pnmo sintomo d'una 

• malattia che . corrode nella 
' paura le speranze di tutti. 

«Quello che vogliamo lanciare 
- diceva ieri a Uso Today il sin-

~ daco di Boston, Raymond 
Frynn - 6 un grido d'aiuto. Oc
corre fare qualcosa oggi, subi
to. Non fra dieci m«si, non do
po le elezioni presidenziali...». 

Che Bush, oggi, intenda por
gere cortesemente orecchio a 
questo grido è più che proba
bile. Meno certo, invece, e che George Bush 

riesca davvero a percepirlo. 
Nonostante la contiguità fisi
ca dei manifestanti, infatti, 
quel grido lo raggiungerà da 
lontananze che, se misurate in 
fondi stanziabili, appaiono fin 
d'ora abissali ed incolmabili: 
trentaquattro sono i miliardi di 
dollari che, nel loro «pacchet
to», chiedono i sindaci delle 
grandi aree metropolitane; 1,5 
quelli che - ivi compreso il 
programma di ncostruzione di 
Los Angeles - il presidente ha 
fin qui saputo deporre sul tavo
lo. Una distanza che. evidente
mente, è una garanzia: quello 
che si consumerà oggi tra la 
Casa Bianca ed i più grandi tra 
i municipi d'America sarà, a 
tutti gli effetti, un dialogo tra 
sordi. 

Poco male. Quello che man
cherà in termini di stanzia
menti, di programmi e di mu
tua comprensione, verrà infatti 
- 6 facile prevederlo - ampia
mente compensato da massic
ci e generosi innesti di retorica. 
George Bush, dopotutto, e da 
sempre un riconosciuto mae- > 
stro in questo campo. E negli 
ultimi giorni - prima a Los An
geles, ovviamente, poi a Phila-
delphia ed a Baltimore - già ha > 
mostrato una munifica diponi-
bilità a spendere, sul tema del . 
degrado urbano e della pover
tà, incontenibili fiumi di paro

le. «Gli americani - ha detto ie
ri l'altro nel partecipare ad una 
gara di pesca ai margini di 
Anacostia, uno dei ghetti di 
Washington - devono sapersi 
aiutarci'un l'altro...». 

Ma non solo di questi alati 
concetti è fatta la risposta pre
sidenziale. Visita dopo visita e 
discorso dopo discorso, Bush è 
andato in questi giorni elabo
rando una strategia che si fon
da su due fondamentali pila
stri. Il pnmo: riversare ogni col
pa storica in matena di povertà 
sul «fallimento» del progetto 
della Creai Society avviato da 
Lyndon Johnson alla meta de
gli anni 60. Il secondo: recupe
rare dagli armadi governativi 
un inascoltato e polveroso 
progetto elaborato da Jack 
Kemp (segretano della Hud. 
una sorta di ministero all'edili
zia pubblica) e basato sul co
siddetto empowermcnt. Una 
parola, questa che in italiano si 
piò liberamente tradurre «re
sponsabilizzazione». - E . che, 
nella sostanza, punta a con
cessioni fiscali alle imprese 
che si stabiliscono nelle «aree , 
a rischio» ed alla concessione 
in proprietà delle case pubbli
che. . 

Difficile credere che, su que
ste fondamenta, sia possibile 
costruire qualcosa di minima

mente solido e duraturo. Intan
to perchè le sue premesse «sto
rico-filosofiche» - ovvero l'at
tacco alla politica di Johnson -
non sembrano in effetti che un 
patetico esercizio di archeolo- . 
già politica. Non fosse che 
un'elementare considerazione 
cronologica: sul deprecato 
progetto di CrealSociety, infatti 
- un progetto al quale va co
munque il mento di aver ndot-
to il tasso di povertà dal 19 per 
cento del '64 all'I 1 del 73 -
già si sono sedimentate le poi- " 
veri di 20 lunghi anni di predo
minio repubblicano (da Nixon 
a Bush, con la breve parentesi 
del carterismo). Una «età del
l'oro» nella cui più recente co
da - quella iniziata con Rea-
gan nel 1980 - il contributo fe
derale ai bilanci delle città è 
calato dal 18 al 6,4 percento. -," 

Ed evidente, in questo con
testo, è come Ycmpowerment 
propugnato da Kemp non sia 
in realtà che una sorta di for
mula magica, un -abracada
bra», un «late da soli» sotto la 
sua crosta sottile non traspare • 
che una semplice e tragica ve-. 
rità: con 400 miliardi di dollari 
di deficit da gestire, le casse 
governative non possono fi
nanziare alcun seno program- • 
ma. A meno, ovviamente, che 
non si affronti la decisione, ' 
non propriamente popolare, 

di aumentare le tasse. A meno 
che non si avvìi una politica 
capace davvero di ncsaminarc 
priorità e ridistribuire ricchez
ze. . . ' »•--».-

Che Bush voglia compiere 
un simile passo lo si può tran
quillamente escludere. Ed as
sali difficile è pensare che il -
putito democratico voglia gio- : 
care una simile carta nella sua . 
rincorsa alla Casa Bianca. Non ; 
per caso, dall'elenco dei cen- : 
temila ' «marciami» • di oggi 
manca il nome di Bill Clinton, 
quasi sicuro avversario di Bush 
nella corsa di novembre. Ra
gione ufficiale: il desiderio di 
partecipare, a Little Rock, alla 
festa per la cresima della figlia 
Chelsca. Ragione vera: la vo
lontà di non bruciarsi le mani 
maneggiando troppo aperta
mente un tema tanto scottante ' 
ed elettoralmente contropro-
duttivo. Su tutti, in questa ne
bulosa - fase di - transizione, 
sembra più che mai pesare co
me uà spada di Damocle il più 
collaudato assunto della de
mocrazia americana: «i poveri 
non votano». E tutti, parlando 
di poveri, sembrano soltanto 
nempire l'attesa d'un'impro-
b.ibiic ritomo alla normalità. Il 
«gndo d'aiuto» dei sindaci si 
perderà, ancora una volta, nei 
cieli di Washington. - '; ,. 

Le organizzazioni della Ig-Metall dichiarano fallite le trattative e chiedono di votare lo sciopero.. 
Gli industriali minacciano serrate «come non se ne sono mai viste». Il clima sociale sempre più rovente 

In Germania scocca l'ora dei metalmeccanici 
È l'ora dei metalmeccanici. Una dopo l'altra le orga
nizzazioni della Ig-Metall dichiarano fallite le tratta
tive per il contratto e chiamano a votare per lo scio
pero. L'associazione degli industriali minaccia ser
rate «come non se ne sono mai viste» e vorrebbe ri
portare a 40 ore la settimana di lavoro. All'indomani 
del no dei dipendenti pubblici all'accordo, in Ger
mania il clima sociale si arroventa di nuovo. 

• •• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

••BERLINO. Fa caldo, un 
caldo più che estivo. Eppure 
dovrebbe far freddo, perché 
questi sono i giorni dei «santi di . 
ghiaccio» che secondo i «Bar
banera» della Germania conta- , 
dina dovrebbero portare bufe
ra. La bufera, invece, sta inve- ' 
stendo la Germania industr
ie. Piovono gli scioperi, grandi- ' 
nano le proleste e nuvoloni ' 
mica tanto metafonci si ad- ' 
densano sulle rovine della pa
ce sociale che fu. È l'ora dei 
metalmeccanici. I tedeschi ' 
hanno fatto appena in tempo a 
digerire il colpaccio del «no» di 
massa dei dipendenti pubblici 
all'accordo accettato dal loro 
sindacato, che si riparla di ' 
scioperi e di vertenze a muso ' 
duro. Una dopo l'altra le orga
nizzazioni regionali della IG-
Metall, il più forte sindacato di * 

' categoria di Germania e d'Eu
ropa, stanno dichiarando falli
te le trattative per il nuovo con
tratto e chiamano i lavoratóri a 
votare per gli scioperi. Ieri è 
toccato alla Renania-Westfa-
lia, il Land in cui si trova la 
Ruhr la commissione salariale 
allargata della IG-Metall ha de
ciso che continuare a parlare 
con la controparte a questo 
punto non serve a nulla e ha 
indetto il referendum sullo 
sciopero per l'Inizio della setti
mana entrante. Per dare il via 
alle astensioni dal lavoro serve 
una maggioranza del 75%, ma 

', ci sarebbe di che meravigliarsi 
se dalle umc uscisse meno del 
90% di si. Lo stesso ha fatto 
l'organizzazione della Bassa 
Sassonia, mentre quelle del 
Baden del nord e del Wurttem-
berg seltentnonale (che vuol 
dire l'area di Stoccarda, la Mer

cedes, gli agglomerati indu
striali di Mannheim, Heil-
bronn. Karlsruhe) la decisione 
la prenderanno oggi. Altre si 
son già mosse nei giorni scorsi, 
o lo stanno facendo in queste 
ore: l'Assia, Brema, la Baviera, 
la Saar, Amburgo, Berlino. In
somma, nel giro di qualche 
giorno l'agitazione interesserà 
tutto il milione e più di addetti 
al settore industriale più im- • 
portante e più delicato dell'ap
parato produttivo tedesco. 
Con effetti che forse non 
avranno l'impatto immediato 
che ha avuto la battaglia dei 
dodici giorni dei dipendenti 
pubblici, ma le cui conseguen- ' 
ze sull'economia della Germa
nia saranno altrettanto pesan
ti. 

Vigilia di guerra, dunque, e 
di guerra guerreggiata vera
mente. Le posizioni negoziali 
sono lontanissime: gli indu
striali offrono aumenti del 
3,3%, la IG-Metall ntiene di 
averdato prova dì «moderazio- -
ne» fissando le sue nchieste al ' 
di sotto del 10% e precisamen
te al 9,5. Si tratta, certo, di cifre , 
«di bandiera», pronte come , 
sempre a muoversi per incon
trarsi verso la metà strada, ma
gari con la spinta di qualche 
commissione arbitrale che al 
momento opportuno compia 
il miracolo. Il punto d'Incontro 

'*o»^\*y 

La manifestazione dei metalmeccanici a Berlino nell'aprile scorso 

in teoria avrebbe potuto essere „ 
intomo a quel 5,4% con cui si 
sarebbe chiuso il contratto dei -
dipendenti pubblici se la base ,'_ 
della Otv non avesse riempito 
le urne di «no» all'accordo. Ma ' 
proprio la ribellione tra le trup- •. 
pe di Monika Wulf-Mathies ha > 
rimescolato le carte, e perciò si -
parte alla cieca, muro contro 
muro. 

D'altronde, quel 6,2% che 
separa l'offerte dei datori di la
voro dalle richieste del sinda- -
calo contiene molto di più di '-
qualche centinaio di marchi in '• 
meno o in più nelle buste-paga | 
dei metalmeccanici. Dentro -
c'è racchiusa, per cosi dire, la , 
«filosofia» dello scontro che è '>"» 
in atto in Germania in questi \ 
tempi duri. Offrire il 3,3%, signi- •<; 
fica dire chiaro e tondo che il ! 
reddito reale dei lavoratori di- . 
pendentj deve diminuire, e di 
un bel po', visto che l'inflazio
ne viaggia oltre II 4,5% e c'è al
meno un altro 1,5-2% che i la
voratori hanno già «dato» con ••* 
l'aumento delle tasse e dei ; 
contributi sociali. Per l'indù- ' 
stria pnvata significa, insom- . 
ma, applicare (con entusia- " 
smo) la ricetta del governo 
Kohl, il quale per uscire dai / 
guai dei conti sbagliati dcll'u- • 
nità tedesca non vede altro 
mezzo che accollare i sacrifici 
sulle spalle del lavoro dipen

dente. Per il sindacato, com'è 
stito già nella dura vertenza ' 
del settore pubblico, si tratta di 
fare il contrario: difendere, con 
il reddito reale dei lavoratori 
dell'ovest, l'idea che sia dawe- r 
re praticabile, oltre che social- ', 
mente più giusta, una diversa ' 
linea di politica economica. .. 

Insomma, «lo scontro è poli-. 
tic.o», come si dice (ma stavo!-, 
ta è proprio vero). È i datori di 
lavoro lo affrontano a muso 
duro, non tanto per amore di ' 
Kohl (che a questo punto for
se butterebbero volentieri » a _ 
mare anch'essi) ma perchè " 
sanno che se passasse il prin
cipio dei sacrifici per tutti la lo
ro quota dovrebbe recuperare 
almeno quel che hanno gua
dagnato, e non è poco, dall'u
nificazione in poi evitando ac- . 
curatamente di investire all'est; 

eoonsidcrandolacxRdtcome > 
una specie di mercato colonia
le I presidenti delle due asso-
ci.izioni degli industnali, Mur-
mann e Stihl. hanno fatto sa
pere che agli scioperi le azlen- ' 
de metalmeccaniche rispon
deranno con serrate «come ; 
non se ne sono mai viste in , 
Germania» e rimettono addirit- • 
tura in discussione gli orari di ' 
lavoro, sostenendo che biso-
gra tornare alla settimana di • 
4C ore. Come inizio non c'è 
male. -. * • •- » *, 

Los Angeles 
Nuovo processo 
per poliziotto 
picchiatore 

Sarà nuovamente processato uno dei quattro agenti di Los 
Angeles che picchiarono l'automobilista nero Rodnev King. 
Lo ha deciso len il giudice, Stanley Weisberg. L'agente Lau-
rence Powell dovrà rispondere di uso eccessivo della forza e • 
di abuso di autorità. Powell era stato assolto, insieme ad altri 
tre colleglli, dall'accusa di aggressione a mano armata. La -
giuria, il cui verdetto ha innescato la ribellione nelle strade »' 
di Los Angels (nella foto), si era detta incapace di prendere 
una decisione per il secondo capo di imputazione che gli 
venivaconteslato.appuntol'usoeccessivodellaforza. - . 

Filippine 
Ramos in testa 
La Santiago 
denuncia brogli 

L'ex ministro della Difesa Fi-
del Ramos è passato ieri per 
la prima volta in testa nello 
spoglio dei risultati delle 
presidenziali filippine. L'ex ;• 
giudice > Minam Defensor » 
Santiago, in testa dall'inizio : 

^™~~"™~ ,~ , ,™~™^^"'^ del conteggio elettorale, ha ' 
accusato il governo di aver manipolato i voti a favore di Ra
mos e ha indetto per oggi una manifestazione dì proteste 
nella sua circoscrizione elettorale di Iloilo, a 480 chilomctn 
da Manila invitando tutto il paese alla disobbedienza civile. " 
La moglie dell'ex presidente del paese, lmelda Marcos, am- . 
vata al setumo posto, ha ammesso la sconfitta agitando però 
anche lei lo spettro delle irregolarità elettorali. I vou scrutina-
ti sono comunque solo il 12percento. 

Germania 
Skinhead 
arrestato ; 

per omicidio 

É stato arrestato il presunto 
assassino di un giovane, 
morto in seguito alle fente ri
portate durante l'assalto di 
sabato scorso ad un locale < 
pubblico del Magdeburgo. è -
uno skinhead di 21 anni che 

" ^ ^ ^ ~ ^ ^ ™ ~ " insieme ad altri 60 giovani \ 
dalla testa rapata satjato scorso presero d'assalto un locale "• 
pubblico ferendo a morte un giovane ventitreenne a colpi di .' 
mazze da base-ball. Il procuratore generalo Juergen Hos- { 
sfcld ha reso noto che sono stati emessi altri dieci mandati di 
cattura, cinque dei quali già eseguiti, a carico di altrettanti 
giovani responsabili di aggrcsioni. •-y • , •-*-. .• - , ,-j,. i_ 

San Francisco 
Licenziato 
il capo 
della polizìa 

E' stato licenziato per aver 
fatto sequestrare una pubbli
cazione per omosessuali 
che lo prendeva pesante
mente in giro, Richard Hon-
gisto, il capo della polizia 
che ha domato la nvolla di 

^ ^ ^ ^ ™ ~ " , ~ San Francisco. Il suo posto 
sarà preso dal vice, Thomas Murphy. La decisione è stata ; 
presi ieri dalla commissione municipale per 1" ordine pub- " 
blico riunita a porte chiuse. Dopo aver perorato per l'ultima • 
volta la propria causa, Hongisto si era ritirato senza aspetta- -
re l'annuncio ufficiale. «E' furibondo per un provvedimento 
del tutto ingiusto», ha spiegato il suo avvocato, Ephrain Mar-
golin. Gli editor del 'San Francisco Bay Times", un quindici- -
naie distribuito gratuitamente agli omosessuali che a San 
Francisco sono cen'inaia di migliaia, avevano protestato 
perché il capo della polizia aveva mandato centinaia di 
agenti a sequestrare I periodico dalle edicole. Si era infuria
to per un fotomontaggio in copertina, che lo raffigurava in 
un atteggiamento equivoco, con un manganello. . > •• , > , 

Stati Uniti 
Un'altra malata 
aiutata ' 
a morire 

Jack Kevorkian, l'inventore 
della «macchina del suici
dio», ha aiutato un' altra 
donna malata a togliersi la 
vita. L' annuncio è arrivato 
dallo studio legale che di-

• " fende Kevorkian per l'ornici-
' ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " " ^ — ™ dio di cui è incriminato nello • 
stato del Michigan. Secondo un emittente radiofonica di De
troit, si tratta questa wlta di una donna di 52 anni affetta da • 
una forma grave di sclerosi multipla. Kekvorkian ha aiutato ' 
la donna a porre fine alla sua agonia mentre era a piede li- ' 
bero dietro cauzione in attesa del processo per la morte, il 
23 ottobre scorso, di due donne che si sono servite della sua ' 
«macchina del suicido». , . , - ,, • - ^ -

Belgio , 
Artista 
«impicca» 
re Baldovino 

È costato caro ad un artista 
belga, famoso per ì suoi at
teggiamenti anticonformisti, 
il tentativo di impiccare un \ 
busto di gesso di re Baldovi
no: Jean Bucquoy è stato " 

^ bloccato da un gruppo di , 
""*"•*""*••»••••••••»••"•»••••••" poliziotti che lo hanno affer
rato per il collo e gli hanno rotto gli occhiali e l'orologio pri- < 
ma di riuscire a trascinarlo via dalla secentesca Grand Piace, ; 
nel cuore di Bruxelles. Qui, munito di una forca in miniatura 
e il busto reale, era ai-rivato poco prima per «giustiziare», co-.. 
me annunciato, il re. «Morte al re, viva la repubblica», è riu- ' 
scito a gridare mentn; i poliziotti lo caricavano a forza in un 
cellulare. •• - • '• • .. , • .-.,•--';.'/v,« i, 

VIRGINIA LORI 

Pur tra mille difficoltà sono andati avanti i colloqui multilaterali 

Medio Oriente, nessuna intesa a Vienna 
Ma le polemiche non fermano il negoziato 
Il negoziato multilaterale sulle risorse idriche nel 
Medio Oriente si è concluso a Vienna senza risultati 
concreti, ma con l'impegno a rivedersi in autunno 
probabilmente a Washington; e vanno avanti intan
to gli altri colloqui multilaterali di Ottawa, Bruxelles 
e Tokio. Malgrado le polemiche sul «diritto al ritor
no» dei profughi palestinesi, insomma, il filo della 
trattativa di pace non si rompe. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • «Israele si sforzerà di in
sediare quanti più ebrei nei 
Territori, per impedirvi la costi
tuzione di uno Stato palestine
se»: cosi ha dichiarato, in 

. un'intervista al - quotidiano 
«Haaretz», il premier israeliano 
Shamir. polemizzando diretta
mente con gli Stati Uniti sulla 
questione del.«diritto dei pale
stinesi al ritomo». Parole dure, 
di netta chiusura, che sembre
rebbero sbarrare la strada a si
gnificativi progressi nel nego

ziato di pace, sospeso fino a 
dopo le elezioni israeliane sul 
piano bilaterale e che conti
nua invece proprio in questi 
giorni in varie sedi multilatera
li. Ma anche parole che vanno 
concretamente valutate alla lu
ce della specifica contingenza 

. in cui sono state pronunciate e 
che è caratterizzata da un lato 
dalla già citata polemica fra 
Usa e Israele e dall'altro dal-

, l'avvicinarsi appunto della sca
denza elettorale del 23 giugno, 

resa più delicata per Shamir 
dal fatto di avere come contral
tare, alla testa del partito labu
rista, un «duro» come l'cx-mi-
nistro della Difesa Yitzhak Ro
bin. Senza nulla togliere alla 
difficoltà della situazione e alla 
complessità dei problemi, ve
diamo dunque di capire a che 
punto sono ì vari «cesti» della 
trattativa di pace. 

A Vienna si è concluso il ne
goziato multilaterale sulla que
stione delle risorse idnche in 
Medio Onentc senza che si ar
rivasse a nessun risultato ma 
comunque con l'impegno a n-
vedersi in autunno, forse a Wa
shington. Si è ripetuto un po' 
quello che era accaduto nella 
prima lasc dei colloqui bilate
rali di Washington, all'indoma
ni di Madrid: gli israeliani cer
cavano di portare il discorso su 
questioni di carattere tecnico, i 
palestinesi mettevano sul tap
peto la questione di fondo del

la sovranità, sulle acque e di 
conseguenza sul territorio. Ma " 
comunque si è discusso e si 
continuerà a discutere; e lo 
stesso può dirsi per gli altri (ori 
del negoziato multilaterale 
(Bruxelles per lo sviluppo eco
nomico, Ottawa per i profughi, 
Washington perii disarmo, To
kyo per l'ambiente). -••, 

Certo, sono tutti colloqui per 
un verso o per l'altro monchi: a 
Bruxelles e a Ottawa non ci so
no per ora gli israeliani, i siriani 
hanno disertato tutti e cinque i 
gruppi di lavoro. Resta però il 
fatto che la conferenza di Ma-
dnd in poco più di sci mesi si è 
andata via via allargando co
me una ragnatela e che dopo 
decenni di incomunicabilità 
ora si discute, si tratta, ci si sie
de allo stesso tavolo in un nu-

' mero crescente di occasioni e 
su un numero sempre più va
sto di temi. E non è questo un 

risultato di poco conto. 
Tutto resta comunque lega

to agli sviluppi e alle sorti del 
negoziato politico bilaterale, 
che dopo la tornata di fine 
aprile negli Usa dovrà ripren
dere a Roma, secondo quanto 
concordato da tutte le parti in
teressate. Per questo bisognerà 
aspettare appunto le elezioni 
politiche in Israele, i cui risulta
ti - se renderanno, come è 
probabile, laboriosa la gesta
zione del nuovo governo - po
trebbero far slittare l'appunta
mento romano fino a settem
bre. Ma non è detto che una 
pausa dì nflessione sia di per 
sé negativa: un quadro politico 
almeno in parte mutato, dopo 
il 23 giugno, potrebbe rafforza
re la sensazione, espressa da 
fonti sia israeliane che palesti
nesi, che il processo negoziale 
sia ormai capace di cammina
re con le proprie gambe. • 

I caschi blu ottengono un cessate-il-fuoco 

Nuova tregua in Bosnia 
Cannonate su Dubrovnik 
Serbi musulmani e croati hanno concordato un ces-
sate-il-fuoco con la mediazione dei caschi blu del-. 
l'Onu a Sarajevo. I combattimenti sono diminuiti,' 
ma i cecchini continuano a sparare. Raffiche di mi
tragliatrice contro l'abitazione del presidente bo
sniaco Izetbegovic. Le forze dell'Onu proseguono il 
dispiegamento in Croazia. Allarme a Dubrovnik at
taccata dall'artiglieria serba, v , ... . .r.v 

••SARAJEVO. Rappresentan
ti della forza di pace delle Na
zioni Unite (Unprofor) a Sara- » 
jevo hanno ottenuto ieri dalle 
parti in conflitto in Bosnia, ser- ' 
bi, musulmani e croati, un 
nuovo cessate-il-fuoco che è 
subito entrato In vigore. - •• • 

Lo ha detto ai giornalisti il 
portavoce dell'Unprofor Fred 
Eckard. L'accordo, concluso al 
quartier generale dell'Unpro- " 
for da esponenti dell'esercito 
serbo-jugoslavo, della presi- ' 

denza bosniaca e del partito 
democratico serbo, prevede 
l'immediata sospensione dei • 
bombardamenti sulla capitale 
bc sniaca. w • i . - • » >• 

A Sarajevo la precaria intesa 
tra le fazioni in lotta ha portato 
una relativa tranquillità. Dopo i : 
pesantissimi combattimenti di ' 
giovedì nella capitale della Bo
snia-Erzegovina si è registrata 
solo qualche sparatona spora
dica dei cecchini ma niente 
fuoco di artigliena. • 

Secondo quanto han io reso 
noto fonti ospedaliere, il bilan
cio degli scontri di giovixi! è di 
almeno dodici morti e 149 feri
ti. _ . - • - ., . : 

Si teme tuttavia che questa 
stima sia molto lontana dalla 
realtà. . . ^ 

Fonti della presidenza han
no intanto affermato che un 
cecchino l'altra sera ha spara
to da una finestra dentro l'uffi
cio del presidente Alija Izetbe
govic. Questi in quel momento 
non era nella stanza, ma le 
fonti hanno riferito che la sua 
scnvania è stata crivellata di 
proiettili. Fonti della difesa ter
ritoriale >•, croato-musulmana 
hanno inoltre reso noto che i 
loro reparti, nella battaglia di 
giovedì, hanno occupata parte 
di llidza, un sobborgo alla peri
feria della città che finora era 
totalmente controllato • dalle 
forze serbe. Nella zonst sorge 
anche l'aeroporto tuttora chiu

so e in mano ai militari dell' 
\ esercito ex-federale. 
* Intanto i quattordicimila ca

schi blu dell'Onu stanno conti
nuando il loro dislocamento 

. nelle altre due zone a rischio 
" del conflitto tra serbi e croati: 

Slavonia occidentale e Krajina ' 
serba di Kinn. Nei prossimi : 
giorni, le forze di pace intema
zionali provvederanno . alla ' 
smilitarizzazione di tutta la zo-

- ne sotto il loro controllo. . • >-v> 
Le formazioni irregolan scr-

- be, che posseggono unagran-
l de quantità di armi e munizic-
> ni e il piano di pace prevede 
-, che le bande consegnione la 
. armi alle forze di pace. •-•>.• „ 

Radio Zagabna ha nlcnto ic-
- ri che un allarme generale è 

scattato a Dubrovnik. L'arti-
i, glieria dell'armata serba hav 

nuovamente compiuto crimi- • 
• nali bombardamenti sulla peri

feria della città. ' • - - . ' ! -
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